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Il vertice dei segretari decide di accantonare la discussione 
sulle modifiche della Costituzione e sul referendum 
e sigla un piccolo accordo per tirare avanti fino al '92 
Il capo del governo ieri al Quirinale. Oggi la lista dei ministri 

«Le riforme? Al prossimo Parlamento» 
Sfuma la fase costituente, ma Craxi dà via libera ad Andreotti 
«Giulio VII» è pronto. Il nuovo governo è, in realtà, it 
vecchio governo che sopravvive, se non peggio: un 
governicchio elettorale. Forse resisterà un anno, 
certamente non per riformare la Costituzione. Il 
mandato di Cossiga è stato cancellato dal vertice a 
5. La fase costituente è rimessa al prosiamo Parla
mento. Andreotti è stato incerto. Ha chiesto: «C'è 
spirito solidale?». Craxi: «Lo spirito è impalpabile». 

PASQUALE CASCELLA 
•IROMA. La riserva, Giulio 
Andreotti l'ha già sciolta. Ieri 
alle 19,30. Giusto il tempo di 
raccogliere le carte dell'ultimo 
vertice a cinque, ed eccolo 
correre al Quirinale, come se 
volesse sincerarsi che davvero 
nulla più potrà impedirgli di 
formare il nuovo governo. Po
trà anche durare lino al 2 gen
naio prossimo o trascinarsi per 
un intero anno, a seconda che 
rimanga o si risolva l'-lngorgo 
della sovrapposizione della 
scadenza della legislatura con 

3uella del mandato del presi-
ente della Repubblica. Ma il 

•Giulio Vili sarà, comunque, 
un governo elettorale. Nasce, 
infatti, soltanto per fare ciò su 
cui c'era accordo prima che 
venisse aperta la crisi, e che 
per tanti era solo un «tirare a 
campare». La grande ambizio
ne di aprire una «fase costi
tuente» si e spenta da un tra
monto all'altro, esattamente 
nel giro di 24 ore. Il contrasto 
dell'altro giorno tra il Psi e, in 
qualche modo, il Pli, da una 
parte, e la De, il Pri e il Psdi, 
dall'altra, è slato risolto sem
plicemente decidendo, come 
maggioranza e come governo, 
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Uno a uno 
e palla al centro 
Ma basterà? 
wm ti penultimo interrogativo: è stata la De che, impaurita
si dalla discesa obbligala e troppo rapida verso le riforme 
istituzionali, ha tirato i freni in maniera eccessiva (subito 
smentendo nei fatti II suo quotidiano // Popolo e il suo truce 
corsivista) oppure sono stati i socialisti a premere l'accele
ratore mirando ad una profonda revisione dell'articolo 138? 
Da un lato, Andreotti offre quanto è possibile, e probabil
mente accettabile, in termini di snellimento delle procedu
re, vale a dire l'abolizione della seconda lettura obbligatoria 
da parte di entrambe le Camere. Dall'altro, Craxi alza il prez
zo, anche grazie al battistrada Altissimo, per ottenere die Uà 
possibile sottoporre a referendum (deliberativo: «si o no») 
anche le proposte sconfitte in Parlamento purché abbiano 
conseguito una certa percentuale di voli, presumibilmente 
un quarto o un quinto. Lasciando da parte la classica e ora
mai fin troppo abituale, ma talvolta infondata, invettiva con
tro il pleblicltarismo, non sembra proprio che si possa ced e-
re, cosi come stanno le cose e gli articoli 75, su referendu m 
abrogativo, e 138, sulle procedure di revisione costituziona
le, alla richiesta craxlana. Semmai si potrebbe pensare »d 
acconsentire il referendum popolare anche per le proposte 
che in Parlamento avessero ottenuto I due terzi: una garan
zia per le minoranze parlamentari che si sentano maggio
ranze nel paese. 

Comunque, come era forse Inevitabile, proprio sulle rifor
me istituzionali si è prodotta l'ultima Impennata della crini. 
La De £ disposta a dare troppo poco e i socialisti giustamen
te si insospettiscono e si indispettiscono. I socialisti rilancia
no e i democristiani si irrigidiscono, anche nei confronti del 
capo dello Stato che annuncia la sua intenzione di procede
re alla propria verifica Istituzionale e programmatica. La po
sta di questa battaglia è evidentemente molto alta e si situa 
su più livelli. Il primo livello e 11 più basso e il più semplice. Si 
fa, dunque, il governo Andreotti, sperabilmente con un pro
gramma preciso e qualche faccia ministeriale convincente. 
R secondo livello è un po' più elevato e un po' più compisci
lo. Si indichino con relativa precisione le riforme istituzionali 
da farsi rapidamente e sulle quali e possibile un accordo di 
massima, il terzo livello e il più elevato, abbastanza segreto, 
come si conviene ai terzi livelli, molto complicato. É il livello 
al quale le procedure si incontrano con le proposte di rifor
ma. I socialisti debbono drammatizzare l'esistenza di questo 
terzo livello e collocarmi. 

L'effetto mass-media del tentativo socialista di ricaratterb.-
zarsi come il partito della Grande Riforma non ha avuto e 
non ha dato grande risonanza. Le premature espressioni di 
soddisfazione degli esponenti socialisti non sembrano aver 
fatto breccia neppure in un elettorato nel quale i sentimenti 
antipartitocratlci sono o appaiono più diffusi di quelli a favo
re di riforme istituzionali incisive. Per tanto, i socialisti devo
no brandire la spada di Damocle nel confronti del governo 
Andreotti. Il cammino della sua ricostituzione era stato fin 
qui fin troppo liscio. E Andreotti aveva ripreso la sua classica 
manovra di assorbimento, attutimento, banalizzazione. I de
mocristiani temono di Impegnarsi troppo con un contraente 
esigente e nervoso, sempre pronto alla destabilizzazione. I 
socialisti temono, a loro volta, di non ottenere nulla di con
creto e di dover ricominciare tutto da capo, alla prossima 
crisi del governo Andreotti, soltanto alla fine naturale della 
legislatura. Sarebbe, per loro, un anno perso, anzi un anno 
regalato alla De di Andreotti senza nessun presumibile van
taggio. 

Cosicché, l'accordo fra I partners del pentapartito sarà an
cora una volta in piccola parte politico, sul governo, in altret
tanto piccola parte programmatico, sulle priorità. Non è un 
accordo istituzionale né sulle procedure né sulle riforme. 
Per queste ragioni il pareggio diciilarato da Craxi non è la 
vittoria di nessuno, ma non è necessariamente neppure lo 
stallo. Infatti, fa muovere la classifica di tutti. L'ultimo inter
rogativo: basterò? 

di non fare niente fino all'ini
zio della prossima legislatura. 
In realtà tutti si riservano di 
continuare lo scontro sul pia
no politico, come se la campa
gna elettorale, appunto, fosse 
già cominciata. Il compromes
so, se cosi si può definire, é 
questo. Andreotti l'ha accetta
to. E il capo dello Stato l'ha, in 
pratica, ratificato. Il Quirinale 
ha fatto ricorso soltanto a un 
burocratico comunicato di 8 ri
ghe per annunciare che An
dreotti «sciogliendo la riserva 
formulata il giorno S aprile, ha 
accettato l'incarico di formare 
il nuovo governo» e che oggi 
presenterà al capo dello stato 
«le proposte per la composi
zione del governo». Questa vol
ta, non c'era bisogno di requi
sire uno spazio in tv (che la 
settimana scorsa fu requisito a 
norma di legge per aggirare lo 
sciopero dei giornalisti) per 
spiegare «al popolo» che fine 
ha fatto 11 mandato di «affron
tare - sono le parole di Cossiga 
- come ormai invocato da an
ni da più parti, sul plano, se 
possibile, dei contenuti, certa
mente del metodo, la soluzio
ne dei problemi istituzionali». 
E sul capo dello Stato i cinque 
alleati hanno scaricato l'onere 
di una soluzione che cancella 
tutto, contenuti e procedure. 

Anzi, l'altro giorno la rottura 
si è sfiorata proprio sul meto
do. E ieri Andreotti ha aperto 
la riunione di riparazione insi
stendo ancora sulla revisione 
dell'articolo 138 della Costitu
zione: «Se la vostra - ha detto 
ai socialisti - è la giusta preoc
cupazione che possano insor
gere maggioranze occasionali 
e pretestuose, affermiamo il 
principio che quale che sia il 
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quorum con cui le riforme do
vessero essere approvate si va 
al referendum, va da se che se 
il giudizio popolare fosse ne
gativo, questo indirizzerebbe 
comunque il lavoro parlamen
tare in una direzione diversa». 
Craxi ringrazia per l'«appro-
fondimento», ma non lo nuene 
sufficiente: «Se si contrappon
gono tesi diverse sulla forma 
della Repubblica è incom
prensibile il rifiuto a prevedere, 
ad un certo punto, una consul
tazione popolare che dia mo
do ai cittadini di poter sceglie
re liberamente». Ma questa -
precisa il leader socialista -
•non era e non è una pregiudi
ziale». Non ne accetta nemme
no, però. Dunque? «Le elezioni 
non risolverebbero il proble
ma e, forse, il tempo può avvi
cinare le posizioni». Arnaldo 
Forlani chiede: «Significa che 
non si fa più nulla?». Craxi ha 
pronte due cartelline di spie
gazione: «Non è questo... è che 
prendiamo atto reciprocamen
te che nel mento delle proce
dure le nostre idee sono diver
genti». Ciriaco De Mita insiste: 
«Come facciamo ad accanto
nare tutto? E come teorizzare 
l'esistenza e l'inesistenza con
temporanea del problema Isti
tuzionale». Propone il leader 

' de di «fare comunque qualco
sa di utile. In questa legislatu
ra», accogliendo l'idea avanza
la a suo tempo da Forlani di 
una commissione che «elabori 
diverse proposte, confrontarle 
in campagna elettorale e af
frontarle in Parlamento nella 
prossima legislatura». Andreot
ti è pronto ad approfondire, 
ma Craxi non ci sta: •£ impos
sibile procedere. Ci troviamo 
di fronte a un muro. Il pericolo 

Andreotti con i segretari di partito 

delle Leghe si alfronta con una 
proposta semplice e forte. Noi 
riteniamo che la nostra lo sia, 
ma prendiamo atto di non ave
re forza sufficiente. Non é giu
sto, però, imporre vincoli atl'XI 
legislatura». Il socialdemocrati
co Antonio Cariglia trova il rin
vio «logico e comprensibile». Il 
liberale Altissimo suggerisce di 
mettere al lavoro un «comitato 
di esperti illuminati», anche sul 
problema del referendum con 
proposte alternative che - rico
nosce il giorno dopo - rischie-

rebbe di delegittimare il Parla
mento. «Non è questo il pro
blema», lo interrompe Craxi. 
«Noi avevamo proposto un re
ferendum una tantum sulle for
me della Repubblica», gli fa 
eco Claudio Martelli. Andreotti 
coglie la palla al balzo: «Se 
non c'è accordo su queste pro
cedure, figuriamoci su quelle 
per definire la figura di un pre
sidente della Repubblica pre
minente e di un presidente del 
Consiglio coordinatore». Toc
ca a Giorgio La Malfa fare una 

sorta di punto: «Prendiamo at
to che non ci sono pregiudizia
li ma una richiesta di accanto
namento e che e non c'è la vo
lontà di rompere la solidarietà 
della coalizione. Io dico: che 
classe dirigente è quella che 
porta alle elezioni?». E il leader 
repubblicano chiede se ci so
no le condizioni per andare 
avanti. Ma la risposta di An
dreotti è «subordinata all'espli
cita manifestazione di un reale 
spinto fiduciario e solidale». 
Pronto Craxi: «Ma lo spinto è 
impalpabile... Il nostro spirito è 
che ci sono molte cose da fare. 
Vuol dire che se il Psi se la do
vrà prendere con qualcuno se 
la prenderà con la De e non 
con il governo». Forlani, però, 
insiste sulla «novità dell'impe
gno istituzionale». E l'«equivo-
co> toma in scena. Martelli: «La 
venta è che non volete nessun 
referendum se c'è la nostra 
proposta dentro». Forlani: «Lo 
sapevate dall'inizio che la De 
non era d'accordo sull'esten
sione del referendum. Se la De 
fa buon viso a cattivo gioco è 
perchè vogliamo preservare la 
collaborazione a cinque». Otti
ma motivazione per sopravvi
vere. Per tutti. C'è ancora qual
che spina, come quella dello 

• sbarramento elettorale del 3% 
proposto da Craxi e osteggiato 
(«Ci penalizzale») da Altissi
mo. Ed è un altro nnvio. 

Resta da giocare la partita 
dei ministri. Craxi mette le ma
ni avanti: «C'è una sola donna 
nel governo e ci sono 11 mini
stri meridionali di cui 7 delta 
sola Campania». E De Mita: 
«Sono troppi? Allora togliamoli 
tutti». Come finirà, si vedrà og-

Il più longevo dei «mandarini» sembra avercela fatta ancora una volta 
Superato l'ostacolo di Craxi, s'avvia al traguardo, a meno che Cossiga. 

L'ultimo salto della «volpe» 
ANTONIO DIL GIUDICE 

••ROMA. Via libera. Giulio 
Andreotti ha superato la trap
pola di Bettino Craxi, e si avvia 
a passi sicuri verso il varo del 
suo settimo governo. La prossi
ma ed ultima trappola, la tro
verà oggi ai Quirinale, dove il 
vigile Cossiga lo aspetta con la 
matita rossa e blu. E' un film vi
sto tante volte, eppure non è 
mai lo stesso. Eccolo, il più 
longevo «mandarino» della po
litica italiana. Con la sua leg
gendaria cartella sotto braccio, 
le sue eteme spalle ricurve e la 
sua bocca senza labbra atteg
giata a un sorriso di soddisfa
zione. Neanche questa volta la 
vecchia volpe finirà in pellicce
ria. Si insedierà a Palazzo Chi
gi, per riprendere a tessere la 
sua tela, una tela mai interrotta 
dal dopoguerra, da quando 
era giovane sottosegretario di 
Alcide De Gaspcri. 

E' stato scritto mille volle 
che Giulio Andreotti è il demo
cristiano con la d maiuscola, 
l'uomo che impersona le infi
nite anime del suo partito. Cat
tolico come un cardinale, po
polare come la sua gente del
l'antica Roma, ad un tempo 
turbo e candido come i ser
penti e le colombe del Vange
lo. Tutte qualità che gli hanno 

consentito di far coincidere la 
sua immagine con il prototipo 
di uomo di governo del siste
ma di potere democristiano. 
Nel suo partito, Andreotti ha 
contato più dei segretari, sen
za essere mai stato segretario. 
Ha fatto e disfatto maggioran
ze contando Su una corrente 
non grossa rrta'decisa. 

Negli ultimi vent'anni ha 
presieduto governi di centro
destra, di centro, di centro-sini
stra, di solidarietà nazionale. 
Ha trattato indifferentemente 
con Giovanni Malagodi o Enri
co Berlinguer o Francesco De 
Martino. Ha «usato» gli alleati 
come tram, ha preso sotto tu
tela i ciclllni di Formigoni, s'è 
circondato di ex-fascisti come 
Sbandella e Ciarrapico. Non ha 
mal querelato nessun giornale, 
neanche quelli che lo accusa
vano di proteggere i peggiori 
servizi segreti o le più efferrate 
mafie. Ha avuto come compa
gni di strada Ortolani, Celli e 
Sindona. Non ha avuto nessu
na esitazione a scaricarli, 
quando diventavano troppo 
ingombranti. 

E' sicuramente un genio del
la politica, almeno quanto ap
pare genio del male. Rimane 
una sorta di mistero. E, come 
tutti i misteri, si presta alle in

Giulio Andreotti 

terpretazioni più improbabili. 
Tanto, è una cosa dell'altro 
mondo. Vero artefice della de
fenestrazione di Ciriaco De Mi
ta da piazza del Gesù e da Pa
lazzo Chigi, da una decina di 
anni ha il suo hobby preferito 
nel braccio di ferro con Bettino 
Craxi. Prima nemici acerrimi e 
poi alleati nel Cai, i due non 

hanno mai smesso per un atti
mo di sfidarsi. Anche l'ultima 
crisi di governo, è nata da un 
duello fra i due. La memoria di 
Andreotti non scorderà certa
mente quel «rimpasto d'Egitto» , 
scagliatogli contro dal leader 
socialista. E.se non è stata tutta 
una messa in scena, quella ri
spostacela non resterà impuni
ta. 

Se non è stata tutta una sce
neggiata. C'è infatti una cor
rente di pensiero che attribui
sce ai due la voglia di spartirsi 
il Quirinale e Palazzo Chigi 
nella prossima lesislatura, alla 
faccia della nomenclatura de
mocristiana. Racconta, infatti, 
la leggenda che Andreotti la
vori all'operazione Quirinale 
fin da quando era giovanotto. 
Se fosse vissuto nel secolo 
scorso, ci sarebbe salilo come 

' papa. Essendo nato in questo, 
ci vuol salire come presidente, 
visto che il re è stato abrogato. 
Che allo scopo abbia dedicato 
le migliori energie della sua 
esistenza, non è materia di di
battito. Non ci sono dubbi. 

Come abbia fatto a tirarsi 
fuori dal ginepraio della tratta
tiva appena conclusa, sarà ar
gomento di studi nelle prossi
me settimane. Un incarico vin
colato a un programma di ri
forme Istituzionali: questo gli 
aveva affidato Cossiga. L'ini-

nunciabilità del referendum 
consultivo: questo gli aveva 
dettato Craxi. E poi l'irrisolu
tezza di Forlani. E poi l'intran
sigenza di La Malfa. E poi la 
volubilità di Cariglia e Altissi
mo. Il tavolo, più volte aperto e 
sospeso, somigliava sempre 
più a una mischia da rugby 
con l'imprendibile palla ovale 
al centro. Ma l'immarcescibile 
Giulio è sgusciato fuori col pal
lone stretto al petto. Con Betti
no che ha subito dichiaralo di 
averglielo passato lui. Il solito 
gioco di squadra o buon viso a 
cattivo gioco, il risultato non 
cambia. 

Adesso, fra Andreotti e la 
meta c'è Francesco Cossiga, 
pronto a scrutare programma 
e lista dei ministri. Deciso a 
correggere, tagliare, sistemare. 
Al Quirinale viene attribuita 
una rosa di nomi, che il presi
dente vorrebbe come «garan
zia». Oggi, quando Giulio setti
mo salirà al colle per presenta
re la cartellina dèi suoi mini
stri, si sentirà risuonare nelle 
orecchie il severo monito di 
Cossiga: «In caso di disaccor
do, io resto e il presidente del 
Consiglio se ne va». Ma il presi
dente Andreotti questa volta si 
sente sicuro. Al punto che lui, 
superstizioso, osa sfidare il ve
nerdì. 

Franco Marini 
indicato 
per il governo 
da «Forze nuove» 

Pace fatta nella corrente de «Forze nuove», per ciò che ri
guarda l'indicazione di Franco Marini (nella foto) come 
ministro nel governo che Andreotti dovrà comporre. Una 
nota de «Il Dibattito», l'agenzia della corrente, diffusa ieri 
mattina, nferisce infatti che la decisione di indicare Mari
ni è stata presa all'unanimità nel corso di una lunga riu
nione, svoltasi l'altra sera, dei parlamentari, dei consi
glieri nazionali e degli «amici del sindacalismo e dell'as
sociazionismo» che fanno capo alla «Sinistra sociale». 

Biondi (Pli) 
si autosospende 
da vicepresidente 
della Camera 

Il vice-presidente della Ca
mera Alfredo Biondi (Pli) 
ha deciso di non presiede
re più, a tempo indetermi
nato, le sedute dell'assem
blea di Montecitorio. E il 
suo modo di protestare 
contro la mancata «parla-

mentarizzazione» della crisi di governo. Due settimane 
fa, Biondi aveva sollecitato alla presidente lotti un inter
vento in favore dello svolgimento d'un dibattito in assem
blea prima delle preannunciate dimissioni dW governo. 
In mancanza di risposta a tale lettera, la decisione di au-
tosospendersi. 

Riforme «Romiti ha ragione, ed il 
rtol Tiiri-ft segnale che manda è im-

M ^!L portante: la grande indu-
«NOn Staremo stria farà la sua parte per 

alla finestra» mettere .iaJn,f°rma delle 

istituzioni ed il nsanamen-
mm—^^mmm^mmmmm—— to della società civile al 

centro di ogni impegno 
politico e sociale». Cosi Ottaviano Del Turco, segretario 
generale aggiunto della Cgil. ha commentato ien l'allar
me lanciato dall'amministratore delegato della Fiat, Ce
sare Romiti, davanti alla commissione parlamentare sul
le Partecipazioni statali. «Il sindacato - dice Del Turco -
ora deve fare la sua parte. Solo cosi si evita di fare delle ri
forme istituzionali una partita che riguarda solo gli stati 
maggiori dei partiti». 

Andreotti 
scrive un articolo 
sul papa 
perle«lzvestìa» 

Le •Izvestia» hanno pubbli
cato ieri un lungo articolo 
del presidente incaricato 
Giulio Andreotti sul Papa. 
Presentando Andreotti ai 
lettori, il quotidiano dei So-

mmm^^m^mm^^m^^^mm viet del popolo definisce 
Andreotti «uno dei più au

torevoli e popolari uomini politici del mondo, un uomo 
che preferisce essere al servizio della gente, invece che 
comandare su di essa». 

Garavini 
«Temo 
elezioni 
in autunno» 

«Adesso magari rattoppe
ranno nuovamente le co
se, ma temo fortemente 
che si vada a una situazio
ne confusa, in cui preval
gano colpi di mano o colpi 

— di coda, in cui magari le 
elezioni anticipate se non 

si fanno adesso si faranno in autunno...». Rifondazione 
comunista teme «soluzioni di tipo autoritario», e uno dei 
suoi leader, Sergio Garavini, intervistato a «Tribuna politi
ca», ricorda che «se dovessi guardare alla mia bottega do
vrei aver paura delle elezioni anticipate». 

Palazzo Marino 
«Rifondazione» 
abbandona 
la maggioranza 

•Rifondazione comunista» 
esce dalla coalizione che 
guida il comune di Milano. 
Dario Cossutta, unico con
sigliere di «Rifondazione» 
nel capoluogo, lascia la 

^ , ^ m ^ ^ ^ ^ m maggioranza (Psi, Pds, Pri, 
verdi, pensionati e Rifon

dazione) dopo che, nel corso di un incontro per la verifi
ca politico-programmatica tenutosi ieri, il capogruppo 
socialista, Bruno Falconieri, ha definito la presenza di 
Cossutta in giunta «un elemento politicamente inquinan
te e destabilizzante». Dario Cossutta aveva più volte chie
sto nei giorni scorsi che si discutesse anche della sostitu
zione del sindaco Paolo Piltitteri. 

Alla «Statale» 
di Milano 
la Lega al 10% 
ma resta fuori 
dal Cd A 

Dalle urne delle elezioni 
universitarie alla Statale di 
Milano è uscito vincitore 
l'astensionismo. Alle due 
giornate di voto ha parteci
pato il 9.99 % degli aventi 
dintto, e quindi si è solo 
sfiorato il quorum necessa

rio per portare la rappresentanza studentesca in Consi
glio di amministrazione da 5 a 6 seggi. A fame le spese è 
stata la Lega lombarda, che col suo 10,98 % di voti avreb
be potuto aspirare al seggio non assegnato. Nel Senato 
accademico integrato, dove non c'è questione di quo
rum e i seggi in palio sono otto, la Lega, col 9,96 %. si è at
tribuita l'ultimo seggio. Nel Consiglio di amministrazione 
mantengono due seggi i Cattolici popolari, un seggio la 
lista di sinistra, un seggio i laici di «Forum '90». Il quinto 
seggio va ai cattolici democratici di «Dialogo e rinnova
mento». 

ORCOORIOPANE 

Le ore convulse tra Grande Riforma e piccolo compromesso 
Una girandola di riunioni e vertici 
e un fiorire di ipotesi di soluzione 
No all'«assemblea costituente» 
proposta da Martinazzoli 
De e Psi restano troppo distanti... 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Volano in Transat
lantico parole grosse: assem
blee costituenti di primo, se
condo grado; parallele e con
vergenti; referendum con tulli i 
possibili e incomprensibili ag
gettivi. Si cercano le formule 
per aggirare un conflitto che, a 
lume di buon senso, appare 
inestricabile. Dietro il «corri
doio dei ministri» di Montecito
rio, Giulio Andreotti è riunito 

insieme a Nino Cristofori con 
tutta la delegazione de. Ha 
parlato a lungo, ne) suo studio 
di palazzo Chigi, con Leopol
do Elia, ex presidente della 
Corte Costituzionale. Ne ha 
tratto l'impressione che i mar
gini di manovra «tecnici» tra la 
proposta della De e quella del 
Psi siano minimi. 

Mino Martinazzoli, segreta
rio «in pectore» di molte rico- Mino Martinazzoli 

struzioni giornalistiche, aggru
ma attorno a sé un bel po' di 
curiosi. È seduto in Transatlan
tico, vicino a quel corridoio e a 
quella porta. La sua proposta, 
di affiancare al prossimo Parla
mento una «assemblea costi
tuente» che abbia il solo com
pito di occuparsi di riforme isti
tuzionali, viene data al botte
ghino delle scommesse come 
quella che può costituire un 
ponte con i socialisti. Poi gli 
elettori - argomenta - avreb
bero due vantaggi: votare per 
l'assemblea solo In base alle 
loro preferenze «istituzionali», 
bocciare le proposte finali con 
un referendum che non sareb
be vincolalo all'insieme del si
stema parlamentare. «Di que
sto - si sussurra - si discute 
dietro la porta», della proposta 
Martinazzoli. 

Cosa ne pensano i socialisti? 

«Per rispondere, bisogna aver 
ricevuto domande...», dice 
Martinazzoli, «io non sto attor
no a quel tavolo». Infatti. Nico
la Mancino, presidente dei se
natori de, liquida senza agget
tivi la «mediazione Martinazzo
li»: «Non esiste... se no, va a fi
nire che eleggiamo un consi
glio comunale». Ed ecco la 
proposta massima per i socia
listi: «uno snellimento delle 
procedure per l'articolo 138 
della Costituzione», ossia l'arti
colo che prevede una «doppia 
lettura» di Camera e Senato ed 
altre garanzie per cambiare la 
Costituzione. Il referendum, 
precisa ancora Mancino, ci po
trà essere solo per le proposte 
approvate dal parlamento. Al
trimenti, si camberebbero le 
regole del gioco quando già si 
sono date le carte. 

Sereno, Guido Bodrato rie

piloga per I curiosi, alla ricerca 
forsennata della «proposta ve
ra» di mediazione costituzio
nale, la sua posizione. È con
trario a scardinare la procedu
ra cosutuzionale, i cambia
menti devono camminare 
dentro le regole date, per esse
re rappresentativi della volontà 
che si esprime con le elezioni. 
•Persino in Francia - cita - la 
repubblica presidenziale si ba
sa su un sistema elettorale che 
proietta in parlamento la stes
sa maggioranza che ha espres
so il presidente della Repubbli
ca». Dinoccolato, arriva Gior
gio La Malfa: cita l'articolo ap
pena pubblicato su «La Voce 
Repubblicana», le nforme si 
fanno se non si imboccano 
scorciatoie «affrettate e rischio
se». È pomeriggio, l'ora «x» del 
vertice è già suonata. Le agen
zie battono la proposta di Giu

liano Amato, di «sfilare» il tema 
delle nforme dal pacchetto di 
problemi in discussione. So
spiri di sollievo. «Non si poteva 
risolvere in 24 ore un proble
ma sospeso da mesi», dice l'a
nonimo de. Riprende il book-
maker delle scommesse sui 
ministri di quello che nprende 
quotazione come «governic
chio» della XI legislatura. 

E le nforme? Il «compromes
so minimale» sembra quello di 
Giovanni Spadolini, trasmesso 
alle agenzie mentre il portone 
di palazzo Chigi si chiude die
tro le delegazioni dei cinque 
partiti: nforma del bicamerali
smo e delle regioni a statuto 
ordinano, nuove norme sui de
creti. «Pochi, su materie certe -
propone Spadolini - e su quel
li il governo può pretendere la 
inemendabilità». 

l'Unità 
Venerdì 
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